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La liturgia della Parola

di Antonio Parisi
Dopo i riti di ingresso siamo chiamati all'ascolto della parola di Dio. La Sacrosanctum Concilium, al numero 7, afferma: «(Cristo) è presente nella sua parola, poiché è lui che parla quando nella chiesa si leggono le sante Scritture». Anche l’Ordinamento Generale del Messale Romano (OGMR), al numero 55, inquadra in maniera puntuale questa prima parte della Messa: «Le letture scelte dalla sacra Scrittura con i canti che le accompagnano costituiscono la parte principale della Liturgia della Parola; l'omelia, la professione di fede e la preghiera universale o preghiera dei fedeli sviluppano e concludono tale parte... Il popolo fa propria questa Parola divina con il silenzio e i canti e vi aderisce con la professione di fede». Vorrei sottolineare come l'appropriazione della Parola da parte del popolo avvenga con il silenzio e i canti, mezzi di partecipazione attiva in questa prima parte della Messa. Il silenzio aiuta e orienta l'ascolto; si possono anche osservare dei brevi momenti di silenzio prima di leggere, fra una lettura e l'altra, e dopo l'omelia del celebrante. È molto importante recuperare e promuovere il silenzio e il raccoglimento nelle nostre chiese, a volte trasformate in luogo di chiacchiere e libere parole al vento; anche fuori della celebrazione è bene osservare un silenzio calmo, che aiuti a celebrare con raccoglimento ogni liturgia. Og​gi si fatica a stare in silenzio, a riflettere, a meditare. Anche per questo i momenti di silenzio durante la liturgia della Parola pos​sono aiutarci a interiorizzare e ad approfondire la Parola che il Signore ci rivolge.

Parola cantata?
Come leggere la Parola durante la Messa? Il termine più adatto è quello di proclamazione: si tratta di un annuncio solen​ne e pubblico trasmesso al popolo. Deriva dal latino pro-clama-re, “gridare avanti”, nel senso di annunciare pubblicamente. An​cora oggi sta a significare la designazione ufficiale, da parte delle autorità, di un nuovo presidente o la proclamazione di risultati elettorali. Anticamente venivano proclamati da un banditore provvedimenti di particolare importanza o gravita; tali notizie venivano gridate nelle piazze o nei luoghi di raduno, in modo che si diffondessero più rapidamente. Dunque, la prima manie​ra di leggere le Scritture durante una liturgia è la proclamazione. Vanno perciò tradotte in atto tutte le indicazioni per una buona lettura in pubblico: tono e colore della voce, pause, espressivi​tà, rispetto dei segni di interpunzione. Occorre forse ripristina​re una schola lectorum, che era presente nei primi secoli della Chiesa e che si trasformò in seguito in schola cantorum.
La cantillazione
Con alcuni particolari accorgimenti e in situazioni particolari e solenni, è anche possibile cantare le letture. Anche qui il ter​mine adatto per questo particolare canto è la cantillazione: sta ad indicare un particolare modo di leggere in pubblico la Bib​bia nella sinagoga ebraica, a metà strada fra la declamazione e il canto vero e proprio. Questi ed altri elementi della musica ebraica passeranno nella liturgia cristiana e proseguiranno nella musica bizantina e nel canto gregoriano, fonte ispiratrice della musica occidentale. È utile, adatto e necessario cantare la parola di Dio? Non in​ventiamo niente di nuovo, se pensiamo che fino alla riforma del Vaticano II nelle messe solenni si cantavano la lettura ed il van​gelo; anzi i toni erano due, uno semplice e l'altro solenne. Il rischio della cantillazione sta nel sommergere il messaggio con una cantilena gregorianeggiante fuori posto, ma è anche ve​ro che la cantillazione porta la Parola su un piano diverso dal parlare quotidiano, perché ricorda che quella parola non è mia; la Parola cantillata acquista un valore simbolico che libera la stessa Parola da preoccupazioni di carattere narrativo, dottrina​le o didascalico. In alcune situazioni e in determinate assemblee è opportuno e altamente significativo che venga cantillato, per esempio, il vangelo di Natale o quello di Pasqua o di un'altra solennità importante. Nella cantillazione la Parola è solenniz​zata, diventa musicale. Perciò non si deve escludere in manie​ra precipitosa e acritica una tale possibilità, ma a determinate condizioni e in particolari situazioni è possibile recuperare tale proclamazione-cantillazione per indirizzare l'ascolto verso ciò che il mistero significa.

Il salmo responsoriale
Riporto il numero 61 dell’OGMR: «Alla prima lettura segue il salmo responsoriale, che è parte integrante della Liturgia del​la Parola e che ha grande valore liturgico e pastorale, perché fa​vorisce la meditazione della parola di Dio». Queste due righe spiegano in maniera esauriente la funzione del salmo responsoriale, che è stato introdotto con la riforma liturgica del Vaticano II. Esso è parte integrante della Liturgia della Parola, perciò non lo si può né omettere né modificare: forma un tutt'uno con la prima lettura, è un intermezzo poetico e lirico fra le due letture, perciò musicalmente va trattato come tale. Esso ha una grande importanza perché favorisce la medita​zione della Parola. Non dobbiamo dimenticare che i salmi sono la base della preghiera cristiana; Cristo stesso ha pregato con i salmi durante la sua vita terrena. Perciò il cristiano deve riap​propriarsi di questa preghiera poetica e simbolica, specialmente oggi, in un mondo tecnologico e funzionale. I salmi ci fanno ri​scoprire la gratuità e la inutilità (nel senso di un'azione irriduci​bile ad un valore utilitaristico) del nostro pregare liturgico.

Come cantarlo?
Il salmo, o almeno il ritornello, va eseguito in canto da parte di tutti i fedeli. Dopo l'ascolto della lettura, è bene fermarsi e contemplare, ruminare, meditare la parola di Dio. La forma in​dicata dall’OGMR è quella dell'alternanza fra assemblea, che canta il ritornello, e strofe cantate dal solista. Ma non è l'unica possibilità esecutiva del salmo responsoriale. Per esempio, si po​trebbero anche cantillare i singoli versetti, alternandoli fra solo e assemblea. Si può ripetere il ritornello nella forma musicale detta 'ostinato' (come un motivo statico di accompagnamen​to), mentre a voce alta si proclamano le strofe. In determinate solennità il coro potrebbe accompagnare il ritornello con altre voci; oppure potrebbe eseguire il salmo con un falso bordone. Una raccomandazione ai compositori: è bene scegliere melo​die cantabili, semplici ma non banali, che aiutino l'assemblea ad entrare in questo interludio lirico fra le due letture. Questo can​to particolare non deve richiedere grandi mezzi espressivi ed esecutivi, ma una semplice melodia da memorizzare con facilità. Non è questo il luogo di sperimentalismi melodici o di accom​pagnamenti ardimentosi. Occorre tenere conto che, nella maggior parte dei casi, l'as​semblea dovrà cantare il ritornello dopo averlo ascoltato per la prima volta dal solista; perciò è necessario lasciare cantare il te​sto, evitando intervalli complicati o ritmi contorti. Va sottolineato che la salmodia del salmo responsoriale non è identica alla salmodia della liturgia delle Ore, nel senso che si è più liberi nell'arricchire o, se si è capaci, nell'improvvisare la stessa salmodia cantillata con note di volta, aggiunte, trasformazioni, variazioni, cambiamenti. Si comprende bene che simili interventi richiedono una preparazione musicale non comune, il risultato però è una ricchezza e varietà che aiuta a interiorizzare questo poema cantato. Una parola ancora sull'accompagnamento strumentale: è opportuno non utilizzare solo l'organo, ma, se presenti, si pos​sono utilizzare anche altri strumenti, quali la chitarra, la cetra, alcune percussioni e, perché no?, anche il pianoforte. Sono stru​menti che, a differenza dell'organo, accompagnano in modo più appropriato la cantillazione e aiutano a dar risalto al testo e a creare un momento lirico di forte intensità. Aggiungo che, con bravi musicisti, è sempre possibile improvvisare la salmodia, la​sciandosi ispirare dal testo: è un campo di lavoro e di ricerca che potrebbe affinare il gusto estetico dei musicisti e della stessa as​semblea.

L'Alleluia
«Dopo la lettura che precede immediatamente il Vangelo, si canta l'Alleluia o un altro canto stabilito dalle rubriche, come richiede il tempo liturgico. Tale acclamazione costituisce un rito o atto a sé stante, con il quale l'assemblea dei fedeli accoglie e saluta il Signore che sta per parlare nel Vangelo e con il canto manifesta la propria fede» (OGMR, n. 62). Il canto dell'Alleluia è un atto a sé stante e completo con cui l'assemblea saluta il Signore: infatti, Alleluia significa «Lodate Dio». Questo rito esige una "messa in scena" attenta e diligen​te; è opportuno introdurre l'acclamazione quando il diacono o il sacerdote alzano il Vangelo, lo mostrano all'assemblea, dando inizio alla breve processione. Ecco una breve descrizione esem​plificativa: terminata la seconda lettura, l'organo inizia a suo​nare con registri forti, improvvisando sul tema dell'Alleluia che sarà cantato; il diacono va dal celebrante a chiedere la benedi​zione, mentre ai piedi dell'altare si preparano due ministranti con i candelieri accesi e il turibolo con l'incenso fumante. Il dia​cono sale all'altare, dove è deposto l'evangeliario, lo alza e lo mostra, e subito inizia l'Alleluia. A questo punto la processione si avvia all'ambone, al quale tutta l'assemblea si rivolge. E così avviene anche alla fine della lettura: mentre si riprende a canta​re l’Alleluia, il diacono, tenendo in alto l'evangeliario, lo porta al celebrante che benedirà con esso l'intera assemblea. È un rito coinvolgente ed emozionante: si avverte visivamente che è il Si​gnore che passa attraverso l'assemblea che lo acclama. Vorrei descrivere anche un'altra possibilità celebrativa, che rende ancora più forte e intenso tale gesto. Nella chiesa delle Pie Discepole a Roma, durante la processione dell'evangeliario l'assemblea segue il Libro cantando l’Alleluia e si posiziona ai piedi dell'ambone, tutt'intorno, per ascoltare la parola del Si​gnore. Questo è però possibile solo là dove esistono le condizio​ni ambientali, spaziali e architettoniche adeguate.

Quale musica per tale rito? 

Esistono in commercio varie versioni musicali di Alleluia, anche il Repertorio Nazionale di canti per la liturgia ne ha in​serite alcune; ma va fatta una considerazione: essendo l’Alleluia una acclamazione, un grido, è opportuno che anche la melodia e il ritmo richiamino tale funzione. Una melodia debole e senza presa non potrà mai coinvolgere l'intera assemblea. A tale ri​guardo è quanto mai opportuno l'intervento polifonico del co​ro; tale intervento potrebbe sviluppare e prolungare a più voci il canto dell'assemblea. Bisogna cantare anche il versetto, la semplice recitazione fa​rebbe cadere la tensione celebrativa di questo gesto particolare. È opportuno inserire nel proprio repertorio più di un Alleluia, per adattarlo alle varie solennità. Per esempio, l’Alleluia della notte di Pasqua deve essere più festoso e solenne dell'Alleluia che si canta in una domenica del tempo ordinario. E questo un rito tanto importante e significativo che la rubri​ca dell’OGMR, al numero 64, afferma che «l'Alleluia e il verset​to prima del Vangelo, se non si cantano, si possono tralasciare». Durante questo rito gli strumenti, penso agli ottoni, possono benissimo accompagnare il canto e introdurlo con un preludio strumentale.

Il canto alla Parola?
È un canto non previsto dalle rubriche, ma in tempi liturgici particolari, per esempio in quaresima, potrebbe diventare una particolarità che aiuta ad assimilare la Parola ascoltata. Do​ve collocarlo? Terminata la lettura del Vangelo, tutti siedono e prima dell'omelia si canta un inno alla Parola. Naturalmente il testo deve sviluppare in maniera poetica la lettura del Vangelo ascoltata, deve ridire il Vangelo del giorno, non può essere un canto generico e possibilmente andrebbe eseguito da tutta l'as​semblea. Una diversa collocazione consiste nel cantare una o due stro​fe all'interno della omelia, ovviamente previo accordo con il celebrante e prevedendo il corretto posizionamento. Tale inter​vento esprimerebbe una estensione musicale della stessa ome​lia, e ne aiuterebbe la comprensione. Aggiungo però anche che è una operazione rischiosa, da sperimentare in ambienti prepa​rati e ristretti, e non ogni domenica.

Il Credo: una proposta per l'anno della fede
II Credo, essendo una professione di fede, va proclamato: si tratta infatti di un testo teologico e per nulla lirico. Il Repertorio Nazionale prevede due possibilità per cantarlo, l'una in latino (n. 17) e l'altra in italiano (n. 18). A quanto mi risulta, sembra che questa professione di fede sia cantata in poche assemblee, mentre nella maggioranza dei casi è semplicemente recitata. Ecco la mia proposta, già avanzata anni fa dallo scrittore Vit​torio Messori: egli suggeriva di cantare in latino il Credo III, almeno in occasione di raduni, incontri nazionali, celebrazio​ni particolari. Potrebbe diventare l'inno comune dei cattolici italiani. Sia il latino che il gregoriano sillabico non presentano alcuna difficoltà esecutiva; una volta imparato, lo si potrebbe ri​petere in occasioni particolari e conoscere così almeno un canto comune a tutta la Chiesa italiana. Lo propongo per Tanno della fede, indetto da Benedetto XVI per il 2012-2013: lo si potrebbe cantare ogni domenica, oppure durante le feste solenni. Sareb​be il canto simbolo dell'anno della fede.

PAGE  
1

